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LA 
CONVENZIONE 
QUADRO DELLE 
NAZIONI UNITE 

Da quasi trent’anni i governi di tutto il mondo si riuniscono annualmente per elaborare un 
atteggiamento comune rispetto all’incombente emergenza climatica. 

Si tratta di un obbligo, dal momento che, secondo la Convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sul cambiamento climatico (Unfccc) del 1992, tutti i Paesi si sono impegnati tramite 
quel trattato a scongiurare un cambiamento climatico pericoloso e a individuare strade per 
ridurre le emissioni di gas a effetto serra, a livello mondiale, in modo equo. A partire dalla 
prima conferenza della Unfccc (Cop1), tenutasi nel 1995 a Berlino, si sono avvicendate 
riunioni annuali con esiti alterni: conflittuali, soporifere e a volte perfino disastrose, come 
quella di Copenaghen nel 2009. Una, invece, è stata fondamentale: la Cop21 di Parigi, nel 
2015.



LA COP27 
La Cop27 è stata la prosecuzione del vertice dell’anno precedente, la Cop26, che si era tenuta a 
Glasgow. 

Organizzata dal governo egiziano a Sharm el-Sheikh, si è svolta del 6 al 18 novembre 2022. In essa 
è stato trovato «un accordo innovativo destinato a istituire un fondo per i ristori di “perdite e 
danni” [a causa dell’impatto sulle infrastrutture fisiche e sociali] per i Paesi vulnerabili più 
colpiti dai disastri climatici, ed è stato assunto un insieme di decisioni volte a limitare l’aumento 
della temperatura mondiale entro 1,5 gradi centigradi dai livelli preindustriali» 



CONTRIBUTI A 
LIVELLO NAZIONALE 
(NDC) 

Nello storico accordo di Parigi i Paesi si sono impegnati a mantenere 
l’aumento della temperatura globale entro i 2°C al di sopra dei livelli 
preindustriali, e a sforzarsi per limitare il riscaldamento a +1,5°C. 
Hanno inoltre concordato di determinare contributi a livello nazionale 
(Ndc), non vincolanti, per ridurre o, nel caso dei Paesi in via di 
sviluppo, per arrestare la crescita delle emissioni di gas serra. Nella 
conferenza parigina era chiaro a tutti che gli Ndc erano inadeguati; 
per questo venne stabilito che i Paesi sarebbero tornati a sedersi 
attorno a un tavolo ogni cinque anni, per fissare nuovi impegni. Il 
primo quinquennio è scaduto il 31 dicembre 2020, e nella Cop26 del 
novembre 2021 i Paesi si sono riuniti per fissare nuovi obiettivi: 
hanno concordato di attenersi all’ambizioso obiettivo di +1,5°C fissato 
nell’accordo di Parigi. Le approfondite indagini svolte avevano infatti 
reso manifesto che l’obiettivo di +2°C non avrebbe evitato una 
devastazione massiccia e irreversibile. È stato anche decretato che gli 
adeguamenti degli Ndc avrebbero avuto cadenza annuale.



EVITARE INCREMENTO DI COMBUSTIBILI FOSSILI 
Nessuno a Glasgow avrebbe potuto prevedere quanto sarebbe stato diverso il mondo in cui 
viviamo oggi. L’invasione illegittima dell’Ucraina da parte di Putin, avvenuta nel febbraio del 
2022, ha  alterato radicalmente il quadro geopolitico, e il mondo è entrato in crisi. Il Cremlino non 
ha esitato a usare la dipendenza energetica europea come arma da guerra. I prezzi dell’energia, 
già in salita in un mondo che stava riprendendosi dall’impatto del Covid-19 prima che scoppiasse 
il conflitto, adesso sono alle stelle, specie quello del gas. 

Ne hanno tratto beneficio le imprese di combustibili fossili, che accumulano profitti record e si 
sono tuffate ad accaparrarsi nuove forniture, costruendo terminali per il gas naturale liquefatto e 
cercando accordi con vari Paesi, in Africa e altrove, per esplorare nuovi giacimenti. Tutto ciò 
nonostante che l’Agenzia internazionale dell’energia (Iea) avesse ammonito che, se si vuole 
restare entro il margine di +1,5°C, va evitato qualsiasi nuovo incremento di combustibili fossili 2 .



IL GRUPPO INTERGOVERNATIVO SUL CAMBIAMENTO 
CLIMATICO (IPCC)  

Riusciremo a restare sotto questo margine? Pare di no. Se anche venissero mantenute tutte le 
promesse a breve e a lungo termine fatte a Glasgow, le temperature continuerebbero ad 
aumentare circa di 1,8°C sopra i livelli preindustriali, afferma la Iea, con un sensibile 
miglioramento rispetto agli Ndc presentati a Parigi, ma ancora lontano dalla soglia sotto cui il 
mondo dovrebbe rientrare.

Come parte dell’Accordo di Parigi,  il Gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico (Ipcc), 
vale a dire la principale autorità mondiale sulla scienza del clima, si è fatto carico di esaminare 
approfonditamente che cosa significherebbe per il Pianeta un aumento della temperatura di 
1,5°C. I suoi esperti hanno riscontrato che un simile incremento provocherebbe ulteriore 
innalzamento del livello del mare e un accentuarsi delle ondate di caldo, delle siccità, delle 
inondazioni; tempeste più violente e incendi devastanti; ma tutto questo sarebbe ancora poco 
rispetto agli eventi estremi che si accompagnerebbero a un aumento di 2°C.



COP27 RAPPRESENTA UN’OPPORTUNITÀ 
Le temperature in tutto il mondo si trovano già tra 1,1 e 1,2°C al di sopra dei livelli preindustriali e le emissioni dei 
gas a effetto serra continuano a crescere. Per restare entro gli 1,5°C, le emissioni globali dovranno ridursi di un 7% 
annuo per tutto questo decennio. Invece stanno salendo.

Che cosa ci si poteva e doveva aspettare dalla Cop27? In vista della Cop27, il ministro degli Esteri egiziano, Sameh 
Shoukry, aveva affermato: «C’è chi teme che la Conferenza delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici di 
quest’anno […] possa diventare una vittima involontaria delle tensioni geopolitiche e delle sfide economiche che il 
mondo sta affrontando. Io, invece, penso il contrario: la Cop27 rappresenta un’opportunità unica e provvidenziale 
per il mondo di unirsi, riconoscere gli interessi comuni e ripristinare una cooperazione multilaterale. […] 

L’azione per il clima, in fondo, è un patto. I paesi in via di sviluppo hanno accettato in buona fede di contribuire ad 
affrontare una crisi che non hanno causato, a condizione di ricevere un sostegno – soprattutto finanziario – per 
integrare i loro sforzi, spesso limitati a causa delle scarse risorse e di concomitanti esigenze dello sviluppo. I paesi 
sviluppati devono rispettare la loro parte dell’accordo, sostenendo sia la mitigazione che l’adattamento, 
adempiendo così alle responsabilità previste dall’Accordo di Parigi» 3 . 

Così ha indirizzato l’attenzione verso il finanziamento climatico, ossia verso il denaro che dev’essere fornito ai 
Paesi poveri, per aiutarli a ridurre le emissioni, adattarsi alle nuove condizioni e far fronte all’impatto di 
fenomeni meteorologici estremi.



LE CONCLUSIONI DI SHARM EL-SHEIKH
In effetti, il vertice climatico egiziano è cominciato con una buona notizia: i delegati hanno 
concordato di inserire nell’agenda della conferenza un punto dedicato a «perdite e danni», 
riferito agli impatti più duri della crisi climatica, troppo grandi perché i Paesi si adattino o si 
preparino ciascuno per conto suo. 

Le devastanti alluvioni che hanno flagellato il Pakistan l’estate scorsa, al punto di mettere 20 
milioni di persone nella necessità di ricevere aiuti umanitari, con un impatto del 2% sul Pil, o 
l’attuale siccità in Africa, la peggiore degli ultimi quarant’anni, che ha portato 150 milioni di 
persone sull’orlo della fame estrema, «sono solo l’ultimo promemoria dei danni già provocati dal 
riscaldamento globale» 4 . 

Riprendersi da una simile devastazione può richiedere anni, quand’anche fosse possibile.



ORA VIENE IL DIFFICILE
Da quasi trent’anni i Paesi in via di sviluppo che vengono colpiti da queste immani calamità cercano 
assistenza finanziaria. Il fatto che finalmente si sia riusciti a raggiungere un accordo su un fondo è 
stato un successo molto importante. Ora viene il difficile: il fondo va costituito e provvisto di liquidità. 
Ma non c’è ancora accordo su come dovrebbero essere forniti tali finanziamenti e da dove 
dovrebbero provenire. L’accordo quindi può sembrare vago, ma è comunque un significativo passo 
avanti per la diplomazia climatica internazionale. Finalmente è stata affrontata la spinosa questione 
di chi dovrebbe pagare per i danni causati dalle condizioni meteorologiche estreme legate al 
riscaldamento globale nei Paesi poveri, dato che non sono stati questi ultimi a causarlo. Da quando, 
nel 1991, l’Alleanza dei piccoli Stati insulari chiese un meccanismo di compensazione per i Paesi 
colpiti dall’innalzamento del livello del mare, sempre più nazioni vulnerabili si sono rese conto di 
essere state esposte a conseguenze di cambiamenti climatici che vanno oltre le loro capacità di 
mitigarle o di adattarvisi da sole.



IL CALCOLO DEI CREDITI FINANZIARI
Il calcolo dei crediti finanziari associati ai danni climatici è molto complesso. Negli ultimi due decenni il 
cambiamento del clima potrebbe già aver spazzato via un quinto dell’economia complessiva di 58 dei 
Paesi più vulnerabili, pari a 525 miliardi di dollari di danni economici 5 . Ma sono stime estremamente 
difficoltose e in quanto tali discutibili. L’idea di un meccanismo per aiutare i Paesi vulnerabili ad 
affrontare perdite e danni si è andata affermando nel tempo. La Cop26, nel 2021, era stata sul punto di 
creare un «Fondo perdite e danni di Glasgow» che avrebbe incanalato i contributi dalle nazioni ricche 
verso i Paesi poveri e vulnerabili dal punto di vista climatico. 

Ma quell’iniziativa venne respinta dalle economie più ricche, guidate dall’Unione europea e dagli Stati 
Uniti, che temevano di doversi far carico di una responsabilità illimitata. 

Va quindi apprezzata la risoluzione raggiunta nella Cop27, in cui si legge: «I governi hanno preso la 
decisione innovativa di istituire […] un fondo specifico per aiutare i Paesi in via di sviluppo a rispondere 
alle perdite e ai danni. I governi hanno anche concordato di istituire un “comitato di transizione” per 
formulare raccomandazioni su come rendere operativi sia i nuovi accordi di finanziamento sia il fondo 
per la Cop28 del prossimo anno. La prima riunione del comitato ditransizione dovrebbe svolgersi entro 
la fine di marzo 2023» 6 .



COP27: QUALI  RISULTATI SIGNIFICATIVI?  

Oltre a questo promettente accordo, a quali risultati significativi è approdato il vertice sul 
clima Cop27 7 ? A Glasgow, nella Cop26 del 2021, i Paesi partecipanti avevano deciso di fissare 
il limite a +1,5°C. Nella Cop27, alcuni di essi hanno cercato di sottrarvisi e di abolire il 
meccanismo di verifica e incremento annuale. Molti Paesi sono andati a Sharm el-Sheikh nella 
speranza di concludere affari redditizi sul gas, in particolare quelli africani dotati di grandi 
riserve non sfruttate.

A Glasgow, dopo tre decenni di conferenze, si era finalmente concordato l’impegno a ridurre 
progressivamente l’uso del carbone. Alla Cop27, alcuni Paesi, guidati dall’India, volevano 
andare oltre e introdurre l’impegno a limitare gradualmente tutti i combustibili fossili. Si sono 
avute accese discussioni in proposito fino alla tarda notte dell’ultimo giorno utile, ma alla fine 
l’intento è fallito ela risoluzione adottata è stata la stessa di Glasgow.



UNA RIFORMA URGENTE DELLA BANCA MONDIALE 

Un numero crescente di Paesi sviluppati e in via di sviluppo ha chiesto una riforma urgente della Banca mondiale 
e di altre istituzioni finanziarie dotate di fondi pubblici, perché si sono dimostrati incapaci di erogare i fondi 
integrativi di cui i Paesi poveri hanno bisogno per ridurre le loro emissioni di gas serra e per far fronte alle 
ripercussioni della crisi climatica. Una riforma del tipo ampiamente discusso alla Cop27 comporterebbe una 
ricapitalizzazione delle banche di sviluppo, finalizzata a consentire loro di fornire un’assistenza molto più fattiva. 

Per contestualizzare, le Nazioni Unite stimano che, per attuare l’Accordo di Parigi, i Paesi in via di sviluppo 
necessitino di finanziamenti tra i 5.800 e i 5.900 miliardi di dollari fino al 2030 8 . 

La costruzione di difese contro le inondazioni, la preservazione delle zone umide, il ripristino delle foreste di 
mangrovie e la rigenerazione delle foreste, misure del genere, insieme ad altre, aiuterebbero una maggiore 
resilienza agli impatti dei cambiamenti climatici. 

Ma i Paesi poveri spesso hanno difficoltà a ottenere fondi da utilizzare a tali scopi. Dei 100 miliardi di dollari 
annui che i Paesi ricchi hanno promesso di erogare dal 2020 – promessa che non è stata ancora mantenuta –, 
solo circa 20 sono destinati all’adattamento. 

A Glasgow, i Paesi avevano deciso di raddoppiare l’importo, ma alla Cop27 alcuni di essi hanno cercato di 
rimangiarsi quell’impegno, che tuttavia è stato infine riaffermato.



UN GIUDIZIO COMPLESSIVO SULLA COP27

Gli esperti del clima hanno accolto con favore l’accordo per istituire un fondo «perdite e danni», ma al tempo stesso 
hanno giudicato fallimentare l’esito della Cop27 quanto all’impegno a ridurrel ’anidride carbonica. Lo stallo su questo 
punto è stato imputato ai Paesi produttori di petrolio e a grandi generatori di emissioni, che hanno indebolito e 
rimosso impegni chiave sui gas serra e sull’eliminazione graduale dei combustibili fossili.

Il segretario generale delle Nazioni Unite, António Guterres, ha ammonito: «Il nostro Pianeta ancora in 
rianimazione. Dobbiamo ridurre drasticamente le emissioni ora, e questo è un problema che la Cop27 non ha 
affrontato. Il mondo ha ancora bisogno di fare passi da gigante in termini di  ambizione climatica». Le principali 
economie devono assumersi nuovi impegni per ridurre le emissioni di gas serra, perché il mondo è sull’orlo della 
catastrofe climatica 9 .

Sui media sono apparse reazioni rilevanti. Per esempio, quella dell’economista Laurence Tubiana, una degli artefici 
dell’Accordo sul clima di Parigi del 2015, che ha affermato: «I Paesi produttori di combustibili fossili hanno la 
responsabilità di aver bloccato i tentativi di raggiungere un accordo più ambizioso. 

Il testo non menziona la graduale eliminazione dei combustibili fossili e fa scarso riferimento all’obiettivo 1,5°C». 
Alok Sharma, presidente della Cop26, era visibilmente contrariato per come si è conclusa la Conferenza: «Quelli di 
noi che sono venuti in Egitto per mantenere in vita l’obiettivo di +1.5°C e per rispettare ciò che tutti noi avevamo 
concordato a Glasgow hanno dovuto lottare instancabilmente per mantenere quella linea. Abbiamo dovuto 
combattere per ripartire da uno dei risultati chiave di Glasgow: l’invito alle parti a rivedere e rafforzare i loro piani 
nazionali per le emissioni. A Glasgow avevo detto che il polso del mondo a +1,5°C era debole. Purtroppo, resta in 
rianimazione» 10 .

«DOBBIAMO RIDURRE DRASTICAMENTE LE EMISSIONI ORA,  E QUESTO È UN PROBLEMA CHE LA COP27 NON HA 
AFFRONTATO» (A. GUTERRES)



GIUSTIZIA CLIMATICA
I Paesi in via di sviluppo avanzano un’argomentazione pungente nei confronti del mondo ricco. 
Rimproverano infatti ai Paesi sviluppati di avere diffuso carbonio nell’atmosfera da più di un secolo. A 
detta di James Hansen, ex scienziato Nasa, quei Paesi sono responsabili del 77% di tutte le emissioni di 
carbonio sprigionate tra il 1751 e il 2006: i soli Stati Uniti, in quell’arco di tempo, ne hanno prodotto il 28%. 

L’emissione di anidride carbonica che si può annualmente ricondurre al cittadino americano medio 
equivale a quella di 581 burundesi, o 51 mozambicani (l’anno scorso colpiti da tifoni, che gli scienziati hanno 
attribuito al riscaldamento dell’Oceano Indiano), o 35 bengalesi (attualmente minacciati sia dall’aumento del 
livello del mare sia dalle precipitazioni sempre più irregolari). Il miliardo di persone che vivono nell’Africa 
subsahariana, per esempio, emette circa 823 milioni di tonnellate di anidride carbonica all’anno, con un tasso 
pro capite di 0,8 tonnellate, vale a dire circa un ventesimo di quello degli Stati Uniti 11 .

Nel 2020 la media mondiale delle emissioni di CO 2 a livello pro capite è stata di 6,3 t. 

Gli Stati Uniti sono ancora ben al di sopra di questo livello, con 14 t, seguiti dalla Federazione Russa con 13 t, 
dalla Cina con 9,7 t, dal Brasile e dall’Indonesia con 7,5 t e dall’Unione europea con 7,2 t. L’India rimane ben 
al di sotto della media mondiale, con 2,4 t. In media, i Paesi meno sviluppati emettono2,3 t di CO 2 pro 
capite all’anno 12 .



L’OBIETTIVO FORTEMENTE COMPROMESSO

Anzitutto bisogna riconoscere che l’obiettivo di limitare l’innalzamento del riscaldamento globale a 1,5°C è 
fortemente compromesso, per non dire che è già praticamente irraggiungibile 15 . Le tensioni alimentate 
dall’invasione russa dell’Ucraina hanno impedito che gli accordi raggiunti a Glasgow venissero rafforzati. 
Attraversiamo un momento davvero cupo. Il cambiamento climatico sta avvenendo a una velocità 
catastrofica, miete vite e mezzi di sussistenza in ogni continente.

Minaccia di annullare gli ultimi cinquant’anni di progressi compiuti nello sviluppo, nella salute globale e 
nella riduzione della povertà, e di ampliare ulteriormente le disuguaglianze sanitarie esistenti tra le diverse 
popolazioni e all’interno di ciascuna 16 . 

Gli ultimi sette anni sono stati i più caldi mai registrati, sotto la spinta delle sempre crescenti concentrazioni 
di gas serra e del calore accumulato 17 .



QUALCHE TAPPA
Da quando, nel giugno 1988, James Hansen, il profeta del cambiamento climatico, testimoniò davanti al Senato degli Stati Uniti che 
l’effetto serra causato dai gas di origine antropica stava già modificando il nostro clima, nella comunità scientifica il consenso in 
materia è progressivamente cresciuto e si è fatto sempre più convinto 18 . 
I rapporti elaborati dall’Ipcc, con gli auspici delle Nazioni Unite, hanno denunciato la nostra responsabilità per il cambiamento climatico 
in termini sempre più categorici. 

Nel 2015, alla Cop21 di Parigi, il dibattito è cambiato in maniera sostanziale: anziché soffermarsi sulle incertezze connesse ai diversi 
aspetti del clima, come si era fatto fino ad allora, si è concentrato sul riscaldamento globale e sulla necessità di reagire con urgenza a una 
catastrofe incombente. 

Pochi mesi prima, il governatore della Banca d’Inghilterra, in un discorso tenuto nella sede londinese delle assicurazioni Lloyd’s, aveva 
affermato che la questione climatica era diventata un vero e proprio rischio per la stabilità del sistema finanziario 19 . Egli riteneva che le 
riserve di petrolio e gas delle aziende del settore energetico sarebbero potute rimanere sepolte nei loro giacimenti per l’assenza di 
sbocchi sul mercato, in quanto rese inutilizzabili da politiche imposte per garantire un mondo meno surriscaldato. Consigliava di 
disinvestire dalle aziende tradizionali e di destinare le risorse al finanziamento della decarbonizzazione dell’economia.

La comunità scientifica e quella finanziaria riconoscono l’ineluttabilità della crisi climatica. Il negazionismo è divenuto difficile da 
sostenere, eppure persiste sia come posizione teorica sia come atteggiamento pratico. 



LA SPERANZA DELLA FUSIONE NUCLEARE
I dati dell’Onu parlano chiaro: gli ultimi rapporti descrivono processi che sembrano ormai irreversibili 20 . Fra questi, il 
riscaldamento dell’Amazzonia, che potrebbe trasformare la foresta pluviale in una savana, convertendola così da 
serbatoio di ossigeno in fonte di carbonio, e lo scioglimento del permafrost che rilascia metano, a sua volta un 
potente gas serra.

Siamo di fronte a una minaccia incredibile, in cui si mescolano molti interessi: basti ricordare che le più grandi 
multinazionali del mondo sono legate all’energia. Si tratta di andare verso un nuovo modello di generazione 
energetica, ma anche verso un diverso modo di produrre, di consumare e di vivere. Le modifiche necessarie 
interessano ogni aspetto dell’economia. Questo è il problema più difficile che la politica pubblica abbia mai dovuto 
affrontare: è globale, colpisce ogni punto del Pianeta. La sfida è colossale, unica nella storia 21 . Non sono pochi a 
pensare che essa non abbia soluzione, a meno che non venga a salvarci una novità tecnologica capace di riassorbire il 
carbonio con cui abbiamo bombardato la stratosfera 22 . 

A questo proposito, abbiamo appena appreso che alcuni scienziati negli Stati Uniti sono riusciti a ricreare una fusione 
nucleare. Così, siamo più vicini a disporre di una fonte di energia pulita quasi illimitata, ma resta ancora molta strada 
da percorrere prima che la fusione alimenti le nostre case con l’elettricità 23 . 

In ogni caso, non si può andare avanti così: dobbiamo orientare la transizione verso un modello di sviluppo più 
completo e inclusivo, basato sulla solidarietà e sulla responsabilità internazionale e intergenerazionale.



LA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA 
La Dottrina sociale della Chiesa propone princìpi irrevocabili e chiari: la destinazione universale del creato e la sua cura sono 
responsabilità di tutti. Nel Compendio della Dottrina sociale della Chiesa leggiamo: «La tutela dell’ambiente costituisce una 
sfida per l’umanità intera: si tratta del dovere, comune e universale, di rispettare un bene collettivo» (n. 466); «La 
responsabilità verso l’ambiente deve trovare una traduzione adeguata a livello giuridico. È importante che la Comunità 
internazionale elabori regole uniformi» (n. 468). 

Nel 2021, nel messaggio ai partecipanti alla Cop26, papa Francesco ha ricordato che occorre prestare particolare attenzione 
alle popolazioni più vulnerabili, perché nei loro confronti è stato accumulato un «debito ecologico» che «richiama, per certi
versi, la questione del debito estero, la cui pressione ostacola spesso lo sviluppo dei popoli».

Pertanto «è necessario che i Paesi sviluppati contribuiscano a risolvere il debito [ecologico] limitando in modo importante il 
consumo di energia non rinnovabile, e apportando risorse ai Paesi più bisognosi per promuovere politiche e programmi di 
sviluppo sostenibile. Uno sviluppo a cui, finalmente, possano partecipare tutti» 24 .

Il Segretario di Stato vaticano, cardinale Pietro Parolin, nel suo intervento alla Cop27 si è riferito agli sfollati migranti a causa 
di calamità che si moltiplicano e si intensificano. A questo proposito ha parlato di una vera e propria «crisi socioecologica», 
che richiede misure di prevenzione e di risposta. Ha sottolineato che non possiamo ignorare il rapporto diretto tra la crisi 
alimentare e quella climatica; che i livelli di malnutrizione sono in aumento; e che ciò è strettamente correlato alla scarsità 
d’acqua, perché è sempre più difficile garantire l’accesso a un approvvigionamento idrico stabile per gli usi igienico-sanitari 25 
.



«C’ERA UN GIARDINO» 
In conclusione: il nostro Pianeta è malato, afflitto da una «febbre» persistente. Siamo di fronte al 
dilemma tra essere o non essere. Valgano come conclusione alcuni versi composti da Georges 
Moustaki nella canzone 

«C’era un giardino»: C’era un giardino grande come una valle / ci si poteva nutrire in ogni 
stagione / sulla terra rovente o sull’erba gelata / e scoprirvi fiori che non avevano nome. 

// C’era un giardino chiamato Terra / grande abbastanza per accogliere migliaia di bambini /un 
tempo ci abitavano i nostri nonni / anche loro l’avevano ricevuto dai nonni. 

// Dov’è questo giardino in cui avremmo potuto nascere? Non c’è dubbio, sta a noi recuperarlo.
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com/393yp223), 11 ottobre 2022.
4. S. Tagliapietra, «Success at COP27 will be defined by progress on climate finance and “loss and
damage”», in Bruegel (https://tinyurl.com/bdhrp2hv), 9
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«What are the key outcomes of Cop27 climate summit?», in The Guardian, 20 novembre 2022. Cfr
anche M. Sicilia, «COP 27: Expectativas y limitaciones», in Real
Instituto Elcano, 22 novembre 2022.
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and financial stability», 29 settembre 2015 (https://tinyurl.com/2zz7zak4).
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